
PAESAGGI D'ETRURIA TRA FIORA E ALBEGNA 
NEL BRONZO FINALE 

Carlo Casi, Alessandro Mandolesi 

Geologia e Geomorfologia. 

L'area oggetto di studio ècartogra- 
fata dai F. 129, 135, 136 della Carta 
Geologica d'Italia ed è delimitata dai 
bacini fluviali di Albegna e Fiora che 
si estendono dalle pendici del Monte 
Amiata sino alla Costa d'Argento. 

Geologicamente la zona comprende 
termini marini, continentali e magma- 
tici compresi tra il Giurassico e 1'0- 
locene. 

I1 basamento è costituito dal com- 
plesso delle "argille e calcari" carat- 
terizzato da calcari, calcari marnosi, 
marne varicolori, calcari dolomitici 
contenenti noduli di selce, riferibili ad 
un'età giurassica. 

Segue cronologicamente il gruppo 
dei flysch che comprende le seguenti 
formazioni: 
- della Pietraforte, consistente in un'a- 
renaria immatura con notevole conte- 
nuto di carbonati, ricca di selce con 
presenza di rocce metamorfiche, affio- 
rante nell'area occidentale e con alcu- 
ne intercalazioni nei pressi di 
Poggioferro-Murci e di Montemerano; 
- di Santa Fiora, costituita prevalen- 
temente da argilla includente strati 
calcareo-marnosi, siltosi ed arenacei, 
la sua età comprende tutto il Cretaceo 
superiore e il Paleocene, affiorante nel 
settore NE immediatamente a S di 
Santa Fiora e nel settore centrale a W 
di Manciano. 

Sono altresi presenti, in varie inter- 
calazioni, i complessi ofiolitiferi delle 
argille con calcari colombini, la cui 
successione completa parte dai termi- 
ni più antichi: 
-rocce ofiolitiche (serpentina, gabbro, 
diabase): 
- radiolariti; 
- calcari a calpionelle con argille e cal- 
cari palombini. 

Nella zona è presente anche il Mio- 
cene superiore, rappresentato da sab- 
bie, argille sabbiose, brecce a puddin- 
ghe poligeniche e ligniti in sottili livelli 

affioranti in piccole intercalazioni 
sparse. 

I terreni più recenti sono quelli vul- 
canici affioranti in due settori distinti: 
- il complesso vulcanico del Monte 
Amiata (0.43 milioni); 
- il complesso vulcanico di Vulsini 
(0.8-0.05 milioni). 

Mentre il complesso amiatino risulta 
marginale all'area esaminata, quello 
vulsino interessa tutta la zona sud- 
orientale, caratterizzando vl la  media 
valle, la riva sinistra del Fiora. 

Dal punto di vista morfologico pos- 
siamo suddividere la zona in 4 aree 
principali: 
- l'area vulcanica del Monte Amiata, 
limitata al massiccio montuoso a nord; 
- l'area vulcanica laziale rvatterizza- 
ta da plateau lavici incisi profonda- 
mente dai torrenti a SE; 
- l'area della facies diflysch con le sue 
varie intercalazioni che presenta un 
ambiente ondulato con colline dolci e 
rilievi modesti, tipici del paesaggio 
toscano; 
- l'area sabbiosa costiera, costituita da 
un uniforme paesaggio, soprattutto al- 
la foce dei fiumi, interrotto raramen- 
te da intercalazioni calcaree. 

Stona degli studi 

Le prime ricerche nell'area risalgo- 
no alla fine degli anni '30 e si devono 
a Ferrante Rittatore Vonwiller e a Ra- 
nuccio Bianchi Bandinelli, entrambi 
incaricati della redazione di alcuni fo- 
gli della Carta Archeolopici d'Italia. 
In particolar modo a Rittatore si deve 
il riconoscimento per aver svolto ricer- 
che nell'area per circa un quaran- 
tennio. 

L'Università di Milano ha comun- 
que continuato le ricerche nella valle 
del Fiora anche dopo la srnmparsa del 
Rittatore attraverso gli scavi di Sor- 
genti della Nova, Sovana, Poggialti 
Vallelunga e Poggio La Sassaiola. 

I1 crescente interesse per l'area og- 
getto di studio ha portato negli ultimi 
anni ad un aumento delle indagini da 
parte degli enti scientifici. A questo 
proposito si possono citare le ricerche 
dell'università di Firenze nell'abitato 
di Le Sparne di Poggio Buco, quelle 
della Soprintendenza Archeologica 
della Toscana a Pitigliano, quelle del- 
la Soprintendenza del Lazio a Navi- 
glione, a Mezzano, alla Selvicciola, a 
Prato di Fraholino e a Banditella. 

Si segnalano inoltre le ricerche a 
Scarceta, Grotta delle Sette Cannelle 
e Grotta del Paternale. Sono anche da 
tenere in considerazione le numerose 
attività di ricognizione tra le quali si 
evidenziano quelle del GAR per il vul- 
cente, quelle dell'università di Pisa per 
la valle del19Albegna, quelle dell'uni- 
versità di Roma per la fascia costiera, 
quelle del Museo Civico "F. Rittato- 
re Vonwiller" di Farnese per la Selva 
del Lamone e quelle dell' Università di 
Milano per la valle del Fiora. 

il territorio nel Bra,iizo Finale 

L'odierno quadro delle ricerche pre- 
senta 68 siti attribuibili al periodo sud- 
divisi in 43 abitati, 18 necropoli, 3 ri- 
postigli, 5 frequentazioni non determi- 
nabili e 1 luogo di culto (fig. 1). 

Già dalla carta di distribuzione ri- 
sulta evidente una maggiore concen- 
trazione dei siti nell'area tufacea lazia- 
le rispetto a quella toscana e costiera 
che possiamo, probabilmente, attri- 
buire solo in parte alla casualità delle 
ricerche. Difatti le già citate indagini 
sistematiche estensive condotte dal 
Bronson, dall'uggeri e dal Carandini 
ed effettuate in Toscana non hanno 
mutato di molto il quadro generale, 
confermando anzi una distribuzione 
spaziale più rarefatta rispetto a quel- 
la della media valle del Fiora laziale. 

Questa differente situazione rende 
difficile quindi l'applicazione di mo- 





delli grafici territoriali generali, ma 
funge da stimolo alla comprensione 
dell'organizzazione topografica gene- 
rale che deve aver interagito creando 
una diversa sistemazione territoriale1. 

Una prima annotazione si evince 
dalla carta geologica dalla quale risulta 
che l'area laziale della media valle del 
Fiora insiste soprattutto su strati vul- 
canici mentre l'area toscana e costie- 
ra è posizionata su flysch variamente 
intercalati2. Qui gli abitati'occupano 
gli affioramenti calcarei o travertino- 
si che risultano sempre morfologica- 
mente simili alle rupi tufacee laziali. 
Sintomatico di quest'aspetto potreb- 
be essere il caso dell'abitato di Le 
Sparne di Poggio Buco che insiste sul- 
l'unico lembo tufaceo posto sulla ri- 
va destra del Fiora. 

Si pub quindi, forse, ipotizzare che 
la distribuzione insediamentale e quin- 
di l'organizzazione territoriale possa 
aver risentito della scelta anche di par- 
ticolari caratteristiche morfologiche3. 

Ulteriore conferma a questa ipotesi 
si ha dall'abitato di Caste1 S. Angelo 
che, situato in area di scisti e quindi 
con morfologia più dolce, risulta es- 
sere cinto da una fortificazione mura- 
ria di notevoli dimensioni che isola e 
rende difficilmente accessibile l'area 
sommitale occupata dal villaggio. Ca- 
stel S. Angelo risulta essere infatti l'u- 
nico insediamento non ubicato su spe- 
rone roccioso (sia esso tufaceo, calca- 
reo o travertinoso) ed è anche l'unico 
insediamento che presenta una forti- 
ficazione artificiale tipica dei cosiddet- 
ti "~astellieri"~. 

(a.m.) 

Elenco dei siti 

1 - POGGIO DI SAMPRUGNANO 
(Semproniano, GR) 
Abitato 
Minellono - PuccineUi 1969; Cardosa 
1993. 

2 - "TRA MANCIANO E SAMPRU- 
GNANO" - Loc. Poggio Casacce 
(Semproniano, GR) 
Ripostiglio 
Bianchi Bandinelli 1927; Peroni 1961; 
Negroni 1988; Casi 1993. 

3 - CASTELVECCHIO (Sorano, GR) 

Veduta di Farnese con in primo piano la rupe tufaeea interessata dall'abitato protovillannviano 
sulla quale sorge l'odierno eenlro storico 

Abitato 
Segnalazione SAT. 

Catalogo Manciano 1988; Cardosa 
1990. 

4 - SOVANA (Sorano, GR) 11 - PIAN DELLA CONTESSA (Pi- 
Abitato tigliano, GR) 
Maggiani-Pellegrini 1985; Notiziario Necropoli 
PPE 1990, 1991. Scarabello 1988. 

5 - PITIGLIANO (GR) 12 - MORRANACCIO (Pitigliano, 

Abitato GR) 
Arangunen - Pellegrini - Perazzi 1985, Frequentazione non determinabile 

1988. di Gennaro 1990. 

6 - LE SPARNE DI POGGIO BUCO 
(Pitigliano, GR) 
Abitato 
Zanini 1988, 1993. 

7 - INSUGLIETTI (Pitigliano, GR) 
Necropoli 
Rittatore - Falchetti - Negroni 1977 

8 - MONTE TELLERE (Pitigliano, 
GR) 
Abitato 
Segnalazione S.A.T. 

9 - POGGIO DEL GAGGIO (Pitiglia- 
no, GR) 
Necropoli? 
Segnalazione Università di Milano. 

10 - VALLE BUTTERINA (Pitiglia- 
no, GR) 
Necropoli? 

13 - SATURNIA (Manciano, GR) 
Abitato 
Archivio S.A.T.; Cardosa 1993. 

14 - SCARCETA (Manciano, GR) 
Abitato 
Soffredi 1972, 1973, 1977; Poggiani 
Keller 1988a. 

15 - PODERE DEL BUFALO 
(Manciano, GR) 
Abitato 
Catalogo Manciano 1988. 

16 - CAVALLINI DEL BUFALO 
(Manciano, GR) 
Necropoli 
Poggiani Keller 1988b. 

17 - MAGAZZINI DI POGGIO 
FUOCO (Manciano, GR) 
Abitato 
Casi 1988. 
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18 - MARSILIANA (Manciano, GR) 
Abitato 
Cardosa 1993. 

19 - SGRILLOZZO (Manciano, GR) 
Frequentazione non determinabile 
Cardosa c.s. 

20 - PIAN DEL TALLONE (Mancia- 
no, GR) 
Ripostiglio 
Minto 1938; Peroni 1961; Casi 1993. 

21 - CASTEL S. ANGELO (Mancia- 
no, GR) 
Necropoli e Abitato? 88 
Rittatore - Falchetti - Negroni 1978. 

22 - GRINZANO (Manciano, GR) 
Abitato 
Cardosa 1993. 

23 - GHIACCIOFORTE (Scansano, 
GR) 
Abitato 
Talocchini 1986. 

24 - TALAMONACCIO (Orbetello, 
GR) 
Abitato 
Negroni 1979; Von Vacano 1985. 

25 - PUNTATA DI FONTEBLAN- 
DA (Orbetello, GR) 
Abitato 
Ciampoltrini c.s. 

26 - MONTE S. ANGELO (Orbetel- 
lo, GR) 
Abitato 
Uggeri 1979. 

27 - ORBETELLO (GR) 
Materiali del BF da necropoli 
Bronson-Uggeri 1970; Cardosa C.S. 

28 - TERRA ROSSA (Monte Argen- 
tario, GR) 
Necropoli 
Graziani-Rittatore 1961. 

29 - SASSI NERI (Capalbio, GR) 
Frequentazione non determinabile 
Catalogo Nova 1981; Catalogo Man- 
ciano 1988. 

30 - CAPALBIACCIO (Capalbio, 
GR) 
Abitato 
Bronson-Uggeri 1970; Uggeri 1979. 

31 - POGGIO PILATO (Valentano, 
VT) 
Abitato 
Fugazzola Delpino-Delpino 1979. 

32 - MONTE STARNINA (Valenta- 
no, VT) 
Abitato 
Catalogo Valentano 1989. 

33 - POGGIO EVANGELISTA (La- 
tera, VT) 
Abitato 
di Gennaro 1986. 

34 - SORGENTI DELLA NOVA 
(Farnese, VT) 
Abitato 
Catalogo Nova 1981; Notiziario PPE 
1990, 1991. 

35 - FARNESE (VT) 
Abitato 
Negroni 1985; Rossi 1988. 

36 - CASONE (Farnese, VT) 
Frequentazione non detw.rinabile 
di Gennaro 1986. 

37 - CALANCHILAQUILA (Farne- 
se, VT) 
Abitato 
Cardosa 1990, 1993. 

38 - NAVIGLIONE (Farnese, VT) 
Frequentazione non determinabile 
Cardosa 1990. 

39 - VALDERICO (Farncse, VT) 
Abitato 

Catalogo Manciano 1988: di Genna- 
ro 1990; Casi-Stoppiello 1993. 

40 - MANDRIA BUONA (Farnese, 
VT) 
Abitato? 
Catalogo Manciano 1988; Casi- 
Stoppie110 1993. 

41 - LE CASTELLARE (Farnese, VT) 
Abitato 
Casi-Stoppie110 1993. 

42 - LA BOTTE (Farnese, VT) 
Abitato 
Casi-Stoppiello 1993. 

43 - MURCIA BIANCA (Farnese, 
VT) 
Abitato 
Casi-Stoppie110 1993. 

44 - ROGGIO DELLA VOLPE (Far- 
nese, VT) 
Abitato 
Casi-Stoppie110 1993. 

45 -MANDRIA DELL'ARSA (Ischia 
di C., VT) 
Abitato 
Casi c.s. 

46 - LA COMUNELLA (Ischia di C., 
VT) 
Abitato 
Casi-Stoppie110 1993; Casi c.s. 

47 - CROSTOLETTO DI LAMONE 
(Ischia di C., VT) 
Necropoli e Abitato 

Vedilla della rtilie di Irrveriino di Saturnin 
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61 - VULCI - Ponte Rotto (Canino, 
VT) 

Veduta della piana alluvionale della necropoli di Ponte San Pietro Valle 

Rittatore-Falchetti-Negroni 1977; 
Negroni-Gnesutta-Poggiani- Figura 
1979; Catalogo Nova 1981; Casi c.s. 

48 - CASTELFRANCO LAMON- 
CELLO (Ischia di C,, VT) 
Necropoli 
Negroni 1985. 

49 - PIANIZZA (Ischia di C,, VT) 
Ripostiglio? 
Rittatore-Falchetti-Negroni 1977; Ca- 
talogo Nova 1981. 

50 - PONTE S. PIETRO VALLE 
(Ischia di C,, VT) 
Necropoli 
Rittatore - Falchetti - Negroni 1977; 
Catalogo Nova 1981. 

54 - LE ROGGE (Canino, VT) 
Abitato 
Catalogo Nova 1981; di Gennaro 
1986. 

55 - LE BAGNARE (Canino, VT) 
Frequentazione non determinabile 
Fugazzola Delpino-Delpino 1979; di 
Gennaro 1986. 

56 - LA BANDITELLA (Canino, VT) 
Luogo di culto 
Casi-De Grossi-d'Ercole-Mieli-Trucco 
C.S. 

57 - VULCI - La Città e Pozzatella 
(Montalto di C., VT) 
Abitato 
Pacciarelli 1991. 

51 - OSTERIACCIA DI PUNTON DI 58 - W L C I  - Poggio Maremma 
VILLA (Ischia di C., VT) (Montalto di C,, VT) 
Abitato Necropoli 
di Gennaro 1988. Pacciarelli 1991. 

52 - CASTIGLIONCO-SANTA LU- 59 - VULCI - Casale dell9Osteria 
CIA (Ischia di C,, VT) (Montalto di C,, VT) 
Abitato? Necropoli 
Rittatore-Falchetti-Negroni 1977; di Pacciarelli 1991. 
Gennaro 1988. 

60 - VULCI - Cuccumella (Canino, 
53 -POGGIO OLIVASTRO (Canino, VT) 
VT) Necropoli 
Abitato ? Fugazzola Delpino-Delpino 1979; Pac- 
Catalogo Manciano 1988. ciarelli 1991. 

-, 
Necropoli? 
di Gennaro 1986; Pacciarelli 1991. 

62 - W L C I  - Puntone dei Muracci 
(Montalto di C,, VT) 
Necropoli 
Pacciarelli 1991. 

63 - ARCHI DI PONTECCHIO 
(Montalto di C., VT) 
Abitato 
di Gennaro 1979; Catalogo Nova 
1981. 

64 - SERPENTARO (Montalto di C,, 
VT) 
Necropoli 
Cardosa c.s. 

65 - INFERNETTO DI SOTTO 
(Montalto di C,, VT) 
Abitato 
Cardosa c.s. 

66 - MANDRIA GRANDE (Montal- 
to di C,, VT) 
Abitato? 
Corsi-Mandolesi c.s. 

67 - CASTELLINA DEL FORMI- 
CONCINO (Tuscania, VT) 
Abitato 
Mandolesi 1993. 

68 - POGGIO MARTINO (Tuscania, 
VT) 
Abitato 
Corsi-Mandolesi c.s. 

I caratteri della sussistenza 

I dati di scavo utilizzabili per una ri- 
costruzione paleoambientale sono pur- 
troppo limitati agli insediamenti di 
Sorgenti della Nova, Pitigliano e 
Scarceta. 

Se quelli di Sorgenti della Nova risul- 
tano essere affidabili, non si puo dire 
altrettanto per quelli di Scarceta e di Pi- 
tigliano. Difatti a Scarceta non è stata 
pubblicata una suddivisione stratigrafica 
dei reperti paleobotanici e paleofauni- 
stici, mentre a Pitigliano lo strato del 
Bronzo Finale risulta essere rimescola- 
to con quello del Bronzo Recente. 

I dati paleofaunistici, basati sul nu- 
mero minimo di individui. mettono in 
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evidenza un'economia alimentare fondata essenzialmente 
sull'allevamento con una minima incidenza della caccia 
(fiee. 2-61. 
\ -- 

In particolare l'abbondante presenza del maiale (Sus scro- 
fa dr"~"stict~s) e di caprovini (Ovis ve1 Capra), associata ad 
una mediocre presenza di bovini (Bos taum) e ad una scarsi- 
tà degli equidi (Equus caballus ed Equus asinus) sembrereb- 
be suggerire un tipo di allevamento semibrado probab'hen- 
te legato alle aree boschive che dovevano prevalere rispetto 
alle praterie ed alle zone aperte (figg. 7-9). L'esistenza di estese 
macchie boschive sembra essere suggerita anche dalla presen- 
za dd ringhiale (Sto scrofa scrofa), del lupo (Canis lupus), 
del cervo (Cervus elaphus) e dell'orso ( U r m  arctos). 

Per quanto riguarda la paleobotauica gli unici dati pro- 
vengono da Sorgenti della Nova e da Scarceta, anche se per 
quest'ultimo abbiamo solamente la varieti delle specie pre- 
senti senza le percentuali. I1 clima non appare sostanzial- 
mente mutato rispetto ai periodi precedenti, vi sono anco- 
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ra il faggio, presente anche a Grotta Misa e a Mezzano, la 
quercia a foglie caduche abbondante a Mezzano e il leccio, 
comune a Grotta Misa. Le indicazioni climatiche fornite dal 
faggio e dalle querce sempreverdi sono apparentemente con- 
trastanti, in quanto di norma il faggio vive attualmente in 
Italia centrale al di sopra degli 800 m slm, e le querce sem- 
preverdi fanno parte della vegetazione mediterranea. La 
spiegazione è data da una persistenza di elementi oceanici, 
quale appunto il faggio, documentata nelle analisi pollini- 
che regionali (BONATTI 1970; FOLLIERI-COCCOLINI 1980; 
FOLLIERI 1981). Tra le specie domestiche sono attestate - 
solo a Sorgenti della Novzcon le percentuali - il Triticum 
aestivo, il Triticum dicoccum, la Vicia faba e I'Hordeum 
vulgare (fig. 10). 

Queste associazioni, anche nei rinvenimenti, possono in- 
durre a ipotizzare una coltivazione mista: la farrago (AM- 
POLO 1980). Questo fenomeno, ben noto in eta medievale, 
pur non avendo rese elevate, assolveva alla funzione di li- 
mitare gli effetti dei fattori atmosferici sul raccolto (MON- 
TANARI 1975). 

esempio nel 1877 della produzione cerealicola per ettaro è 
pari ad 11,3 quintali. Ora se si considera che nel 1877 la 
resa cerealicola è calcolata su frumento scelto, la cosiddet- 
ta farrago proprio a seguito di quelle caratteristiche che la 
rend-T? meno sensibile ai fattori atmosferici presenta una 
resa media molto bassa e una scarsa qualità. 

Adottando l'organizzazione territoriale proposta attra- 
verso i poligoni di Thiessen e con l'ausilio della carta geo- 
logica e della carta di utilizzazione dei suoli possiamo cer- 
care di riconoscere le aree più valide potenzialmente per la 
coltivazione. 

Ar+ndo poi a moltiplicare gli ettari potenzialmente col- 
tivati per una resa media minima di 4 quintali per ettaro 
siamo in grado di poter calcolare, moltiplicando per la re- 
sa calorica deila farrago (340.000 Kcal. al quintale), il po- 
tenziale calorico espresso dal territorio analizzato. 

Considerando poi gli alimenti derivanti dall'allevamen- 
to animale e procedendo in conformità con quanto asseri- 
to di''? Vallino, analizzando i caprovini che abbisognano 
di almeno un ettaro di pascolo d'anno, tenendo conto della 
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Uno dei metodi utilizzati per la ricostruzione dell'econo- 
mia di sussistenza finalizzata al calcolo teorico dei valori 
demografici prevede di quantificare il potenziale calorico 
di ogni singola risorsa presunta presente nell'ipotetica area 
di influenza pertinente ad ogni villaggio. Questo metodo 
ha avuto finora scarsa applicazione in contesti italiani (VAL- 
LINO 1986), in considerazione anche deila mancanza nel no- 
stro paese di una tradizione di studi paleoeconomici svilup- 
pata invece in altri ambiti culturali (in particolare nei paesi 
anglosassoni). 

Una stima dell'Ampolo (AMPOLO 1980), sulla base del- 
la tradizione di epoca romana e medioevale, attribuisce una 
resa per l'Italia centrale di 4-8 quintali per ettaro di mistu- 
ra. Questo dato sembra non contrastare con i dati delle re- 
se nella stessa zona nel secolo scorso; difatti la media ad 
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Specie domestiche 
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percentuale minima di femmine e la re- 
sa annua di latte (media capra-pecora) 
e tenuto conto del periodo di lattazio- 
ne e di razze che non abbiano preva- 
lentemente attitudine lattifera, si pos- 
sono ipotizzare almeno 138 chilogram- 
mi annui per ogni individuo. Sapen- 
do che la resa media del latte di capra- 
pecora è pari ad 870 cal. al chilogram- 
mo possiamo calcolare altresi I'inci- 
denza alimentare di questo. 

Per calcolare poi la resa in carne di 
Ovis ve1 capra dobbiamo tenere con- 
to della percentuale minima teorica di 
femmine da conservare per la riprodu- 
zione. Si può così ipotizzare un peso 
minimo vivo annuo di 15 chilogram- 
mi (media tra capra-pecora). Conside- 
rando poi lo scarto inedibile nei capro- 
vini che ha una media pari al 34%, re- 
steranno pertanto circa 10 chilogram- 
mi di sostanza contribuente aii'aliien- 
tazione umana. Conoscendo poi la re- 
sa calorica che è pari a 2.300 cal. per 
chilogrammo potremmo calcolarci at- 
traverso il numero degli individui il po- 
tenziale calorico espresso. Per fare 
questo sono stati utilizzati in questa se- 

de i dati medi percentuali provenienti 
dalle analisi paieofaunistiche effettua- 
te sui siti di Sorgenti della Nova, Piti- 
gliano e Scarceta (in questo caso pari 
al 31%). 

Riconoscendo come terreni poten- 
zialmente utilizzati a pascolo gli incolti 
produttivi, i vigneti e oliveti, i semi- 
nativi arborati, i seminativi irrigui, i 
seminativi arborati irrigui presentati 
nella carta di utilizzazione dei suoli 
possiamo attribuire il 31 T-, di questi 
come di pertinenza all'allevamento di 
Ovis ve1 capra e quindi ad un numero 
minimo di individui sulla base dell'et- 
teraggio trovato. 

Per i bovini si procede d o  stesso mo- 
do con l'unica variazione dovuta d a  di- 
versa percentuale di questa - p i e  nei re- 
perti paleofaunistici (5%) e consideran- 
do la media che 100 Bos taurus possa- 
no essere suddivisi in 50 vacche, 40 bo- 
vini da macello e 10 riproduttori e/o 
forza lavoro, il computo calorico com- 
plessivo risulta per ogni bovino pari a 
circa 800.000 Kcal. il qua'! ~bbisogna 
del doppio di temtorio adibito a pascolo 
rispetto ad un caorovino. 

I1 territorio rimanente attribuito a 
pascolo si considera comunque utiliz- 
zato per il fabbisogno alimentare dei 
suini. Non potendo però calcolare con 
precisione quanto pascolo sia di per- 
tinenza ad ogni singolo suino in quan- 
to trattasi di un tipo di allevamento se- 
mibrado, si utilizzerà per il calcolo de- 
gli individui il rapporto in percentua- 
le dei dati paleofaunistici che andre- 
mo poi a moltiplicare, tenendo conto 
che circa il 30% non è edibile, per un 
rapporto teorico medio per individuo 
di circa 190.000 Kcal. (facendo la me- 
dia della parti commestibili). 

Sempre dai dati paleofaunistici si ri- 
cava che i reperti attribuibili a specie 
cacciate per l'alimentazione (numero 
minimo di individui) è pan al 22,s % 
rispetto ai frammenti relativi alle spe- 
cie allevate (numero minimo di indivi- 
dui). La resa calorica della caccia verrà 
quindi calcolata tenendo conto anche 
delle medie caloriche relative agli ani- 
mali domestici; quindi nel computo fi- 
naie si aggiungerà un 22,5% in più n- 
spetto d a  popolazione calcolata sui dati 
alimentari degli animali allevati. 



La sommatoria delle rese caloriche 
sin qui evidenziate risulta essere il po- 
tenziale energetico espresso dal terri- 
torio considerato che se suddiviso per 
il fabbisogno minimo annuale di un in- 
dividuo comporta la determinazione di 
un numero che rappresenta la quanti- 
tà di persone che potenzialmente po- 
tevano sopravvivere sulla base delle ri- 
sorse primarie teoriche offerte dalla 
zona considerata. 

Possiamo ipotizzare, nell'area com- 
presa tra Fiora e Albegna durante il 
Bronzo Finale, una capacità economi- 
ca atta al sostentamento di circa 
50.000 unità, con una media di circa 
1000 potenziali abitanti per villaggio. 
Quest'ultima parrebbe non discostar- 
si troppo dall'ipotesi che prevede per 
insediamenti di tipo accentrato una 
popolazione di 100 abitanti per ettaro 
suggerita, tra gli altri, dalla Negroni 
(Catalogo Nova) per Sorgenti della 
Nova (1.500 ab.)5. 

Considerazioni conclusive 

La suddivisone territoriale definita 
attraverso i poligoni di Thiessen6 (v. 
fig. 1) conferma l'esistenza di due mo- 
duli territoriali, uno più ampio loca- 
lizzato nella fascia toscana e costiera, 
l'altro più ristretto nella fascia tufacea 
laziale. La maggiore densità insedia- 
mentale si riscontra soprattutto nella 
zona compresa tra il torrente Olpeta 
e quello della Varlenza. 

I dati esistenti per l'area tufacea la- 
ziale, pur presentando una maggiore 
densità rispetto a quella toscana e co- 
stiera, evidenziavano una certa omo- 
geneità distributiva che non è più ri- 
scontrabile a seguito degli ulteriori dati 
acquisiti nell'unica zona indagata si- 
stematicamente quale quella della Sel- 
va del Lamone. Infatti il modulo ivi 
esistente risulta ancor più ristretto di 
quello attestato nella restante porzio- 
ne tufacea. 

I1 dubbio che ricerche condotte si- 
stematicamente possano di molto mo- 
dificare il quadro delle nostre cono- 
scenze &, dati i presupposti, piuttosto 
reale, ma pur a conoscenza delle pos- 
sibili variazioni a cui sarà suscettibile 
l'organizzazione territoriale proposta, 
dobbiamo comunque tener conto che 

l'ipotesi ncostruttiva di sussistenza qui 
formulata tiene in considerazione so- 
lo il potenziale economico primario. 
È quindi possibile presupporre che gli 
ulteriori aspetti econon:ic; possano 
aver causato ulteriori sensibili varia- 
zioni al quadro qui esposto. Infatti se 
prendiamo come esempio l'abitato di 
Scarceta si noterà che il suo territorio 
di pertinenza non consente la soprav- 
vivenza ad una popolazione numero- 
sa. Ma se si va ad analiz.:~: i dati di 
scavo ci si può rendere conto che al- 
l'attività di sussistenza è sicuramente 
correlata un'attività artigianale dedi- 
ta alla lavorazione metallurgica. Quin- 
di supponendo l'esistenza di contesti 
abitativi aperti si può ipotizzare che la 
quantità di popolazione ;:.-sente nel- 
l'abitato non fosse in esclusiva relazio- 
ne con le risorse paleoambientali of- 
ferte. Estrapolando ancor più il con- 
cetto si può forse ipotizzare che gli abi- 
tati presenti nella fascia toscana e co- 
stiera non dovessero essere né più po- 
polati né più importanti i-? che forse 
avessero una vocazione economica di- 
versa da quelli cosiddetti laziali. C'è 
da notare infatti che in generale i siti 
che hanno le aree di influenza più 
grandi sono ubicati nei terreni più pro- 
duttivi dal punto di vista agricolo, per 
cui ogni ipotesi demogra."ir3. che ten- 
ga conto solamente di un'economia di 
sussistenza chiusa, comporta l'attribu- 
zione a quegli abitati di una spiccata 
posizione all'interno del contesto ter- 
ritoriale. Questo per quello che si co- 
nosce non ci viene confermato nem- 
meno dall' estensione pre:;ita dei vil- 
laggi che non sembra differire parti- 
colarmente tra le due fasce. 

Inoltre il metodo applicato in que- 
sta sede prevede lo sfruttamento tota- 
le delle risorse primarie offerte dal ter- 
ritorio, cosa realisticamente poco pro- 
babile in un periodo cos' mtico. 

Abbiamo quindi visto quante varia- 
bili possano interagire a modificare i 
valori ottenuti tramite l'applicazione 
di questo metodo, che deve essere ri- 
conosciuto necessariamente solo indi- 
cativo sulle potenzialità economiche 
espresse dalla zona; difatt: Fl r  varian- 
do l'estensione dei poligoni (a seguito 
di probabili ulteriori rinvenimenti), e 
quindi anche le aree d'influenza dei 
singoli siti, le capacità legate all'eco- 
nomia primaria, offerte dal territorio 

nella sua totalità, restano inalterate. 
Proprio per questo motivo l'ipotesi de- 
mografica sul potenziale popolamen- 
to è stata qui presentata nella sua glo- 
balità, prescindendo dalla descrizione 
particolareggiata per ogni singolo vil- 
laggio, anche in considerazione del- 
l'impossibilità a valutare tutte quelle 
implicazioni economiche non legate ai 
fattori della sussistenza. 

(C.C.) 

NOTE 

(*) I dati agronomici e le elaborazioni grafiche 
computerizzate relative sono stati curati dal don. 
Fabio Pomare; si ringrazia inoltre per la colla- 
borazione il dott. G. Antonio Baragliu e in par- 
ticolare la dott.ssa A. Alessandra StappieUo che 
gentilmente ha permesso l'utilizzo di alcuni da- 
ti di un suo lavoro per l'esame di Paletnolagia 
della Scuola Nazionale d i  Archeologia deU'U- 
niversità "La Sapienza" di Roma. 

Un tentativo in tal senso è stato effettuato 
dal Cardosa (Cardasa 1993). 

Gli insediamenti toscani che occupano pia- 
nori tufacei vengono considerati in questa sede 
come pertinenti all'area vulcanica laziale. 

Per l'aspetto riguardante le cosiddette "aree 
difese" si rimanda a di Gennaro 1982, 1986. 

Resta ancora incerta l'attribuzione di que- 
sto abitato al Bronzo Finale in quanto l'unico 
dato relativo a questo periodo proviene dal ri- 
trovamento isolata di una tomba situata in pros- 
simità della cinta rnuraria. 

I1 valore ottenuto per Sorgenti della Nava 
è di circa un terzo di quello proposto dalla Ne- 
g r o ~ ;  risulta invece abbastanza coincidente con 
l'ipotesi demogafica, calcolabile con questo m e  
todo, desumibile dalla superficie abitativa sug- 
gerita da Francesco di Gennaro (di Gennaro 
1986) che è di circa 5 ha. 

' I>all'orscri,a7ione dei moduli icmbreribbe 
pnssihile :poiirrarc la prc\<riw di un;ihiiat<i nei 
prer$i di hl3ii . isn<,;  lnoltrc i1 p.ilipin<i di Hsn- 
<litella (n. 56) e <<ill,,iato, abha,tan~a rcgolar- 
mente. al seiliro di ~ n g r u p p o  dic<,mplc\\i ahi- 
tnii\i nell'area dcl b a w  vul:enir: mgolare i l  
fario che Iìanditella sia 1'uni:o luogo dt dultri 
exiraiirhsno. al momento ;onorciuto, iir.lla r r -  
pione per quciio p:riodo. 

Ciiando ancora I'erempio dell'abitaiu Ji 
Sorgcnii della \o \a  il ialorequi oitenuto riwl- 
IL LIIL.;) un ierzo di qiiello proporio d31la Nc- 
grcini che indica una r.~perficie abitati\a di I5 
ha, mentre corrirpondc nhbnsian,a :on quelli> 
derumihile (secondo i l  metodo applicato dalla 
Negriini di IO11 ahitanti per ogni ha d: superli- 
rir in~ediarn~nialr) dalla berqione proposta da 
T. di Lennar,, (di Gcnnnrri 1986) chr individua 
I'ericn\ione drl villaggi<> inttirnri ai 5 Iia. 
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